










I ragazzi e l’attività fisica
I quattro quinti degli adolescenti non raggiungono i livelli di attività fisica raccomandati
Alberto Borraccino*
Lo stato di salute della popo-lazione in età giovane adul-ta, mediamente sana, viene spesso raccontato attraverso 
la distribuzione di alcuni indicatori, 
quali lo stato ponderale, e alcuni 
comportamenti, come la quantità 
di attività fisica complessiva prati-
cata. La relazione tra attività fisica 
e salute così come stato ponderale 
e salute è stata infatti ampiamente 
studiata e numerosi studi scien-
tifici concordano nell’identificare 
uno stile di vita attivo ed uno stato 
ponderale normale come i princi-
pali determinanti di salute e quali-
tà della vita, in tutte le fasce di età. 
I ragazzi che praticano attività 
fisica regolare, rispetto a coloro 
che sono inattivi, hanno più elevati 
livelli di fitness cardiorespiratoria, 
hanno muscoli e ossa più forti e 
tendono ad avere una percentuale 
di grasso corporeo mediamente in-
feriore. I ragazzi più attivi, inoltre, 
presentano un minore livello di an-
sia e depressione, minori difficoltà 
nello studio e, come dimostrato da-
gli studi longitudinali, hanno un mi-
gliore stato di salute in età adulta. 
Numerosi paesi nel mondo, infatti, 
hanno sviluppato e sostengono po-
litiche nazionali per promuovere la 
pratica e la diffusione dell’attività fi-
sica in tutta la popolazione, con una 
maggiore attenzione all’età dello 
sviluppo. 
Le linee guida internazionali sta-
biliscono che i ragazzi in età scolare 
e gli adolescenti dovrebbero inve-
stire almeno 60 minuti ogni giorno 
in attività fisica moderata o vigoro-
sa. Per attività fisica moderata o vi-
gorosa si intendono tutte quelle at-
tività capaci di aumentare il battito 
cardiaco, la frequenza respiratoria 
e produrre sudorazione durante la 
loro pratica. Queste comprendono 
attività ludiche destrutturate come 
il gioco all’aria aperta, la corsa, la 
danza, la camminata a ritmo soste-
nuto o l’uso della bicicletta, così 
come le comuni attività sportive più 
strutturate.
In estrema sintesi i ragazzi nell’età 
evolutiva dovrebbero, ogni giorno 
e per almeno un’ora, ritrovarsi im-
pegnati in attività più o meno strut-
turate di moderato/intenso consu-
mo metabolico.
Purtroppo nonostante le nu-
merose evidenze scientifiche e la 
presenza di più o meno valide po-
litiche nazionali, le più recenti revi-
sioni scientifiche sulla distribuzione 
dell’attività fisica tra i giovani mo-
strano risultati incoerenti senza un 
chiaro declino o aumento del feno-
meno ma, tuttavia, concordano su 
un solo dato complessivo: quattro 
quinti degli adolescenti nel mondo 
non raggiungono i livelli di attività 
fisica raccomandati.
Per quanto riguarda il nostro pa-
ese la situazione è tutt’altro che 
rassicurante e, inoltre, essendo l’I-
talia un paese di grandi differenze 
ambientali e culturali, è tutt’altro 
che omogenea. Con l’obiettivo di 
indagare, monitorare e descrivere, 
comportamenti e scelte di salute 
dei nostri ragazzi, è stato avviato 
lo studio HBSC (Health Behaviour 
in School-aged Children), lo studio 
sui comportamenti sulla salute nei 
ragazzi in età scolare. HBSC è uno 
studio internazionale svolto in col-
laborazione con l’Ufficio regionale 
per l’Europa dell’Organizzazione 
Mondiale della Salute (OMS), che 
con cadenza quadriennale, racco-
glie informazioni su un campione 
rappresentativo di ragazzi di 11, 13 
e 15 anni di età in 48 paesi in Euro-
pa e nel mondo raggiungendoli di-
rettamente nelle loro scuole. L’Italia 
è entrata a far parte del gruppo 
di ricerca internazionale nel 2000, 
e da allora sono state condotte 
quattro indagini nazionali, la prima 
nell’anno scolastico 2001/02, e una 
ogni quattro anni fino a quella del 
2017/18 in corso in questi mesi. 
A differenza di quanto accade in 
altri Paesi dove lo studio ha interes-
si prevalentemente scientifici, l’Ita-
lia ha adottato HBSC come sistema 
di sorveglianza sui comportamenti 
per la salute negli adolescenti (il 
protocollo scientifico è stato sotto-
Dai dati della sorveglianza nazionale sulla 
salute dei ragazzi della scuola dell’obbligo 
emerge una situazione preoccupante 
nel nostro Paese aggravata da forti 





















scritto dal Ministero della Salute e 
dal Ministero dell’Istruzione all’in-
terno delle iniziative del program-
ma Guadagnare Salute). Lo studio, 
avviato dall’Universita’ di Torino, in 
collaborazione con quelle di Pado-
va e di Siena, è oggi promosso dal 
Ministero della Salute, sotto il coor-
dinamento dell’Istituto Superiore di 
Sanità e realizzato in collaborazione 
con i referenti delle Aziende Sanita-
rie Locali. Come nelle ondate pre-
cedenti interesserà un campione 
rappresentativo di studenti selezio-
nato nelle scuole pubbliche e pri-
vate di tutte le Regioni, all’interno 
delle quali vengono campionate le 
classi prime e terze delle scuole se-
condarie di primo grado e le classi 
seconde delle scuole secondarie di 
secondo grado. 
I risultati dello studio, ad oggi, of-
frono uno spaccato di estrema ori-
ginalità e di alto valore scientifico 
sui principali temi di interesse per la 
Salute pubblica e per la Promozio-
ne della Salute. Nell’anno 2009/10 
e nell’anno 2013/14 ha coinvolto ri-
spettivamente più di 65mila ragazzi 
nella prima survey e poco meno di 
48 mila nella seconda. 
Al fine di descrivere il livello di 
attività fisica e la distribuzione per 
regione e per età della quantità di 
attività praticata viene chiesto ai 
ragazzi di riflettere sulla settimana 
appena trascorsa e, pensando a 
quanto tempo sia stato complessi-
vamente dedicato ad attività ludi-
che o sportive di moderata o vigo-
rosa intensità, di indicare in quanti 
giorni abbiano raggiunto o supera-
to un totale di almeno 60 minuti. La 
singola domanda viene introdotta 
con una spiegazione adeguata di 
cosa si intenda per attività fisica 
moderata o vigorosa ed a quali 
attività i ragazzi possono riferirsi. 
Questa domanda è stata origina-
riamente sviluppata in uno studio 
del 2001 con lo scopo di catturare 
il complesso delle attività svolte dai 
ragazzi in contesti tra loro differen-
ti, tra cui lo spostamento, il gioco, 
la scuola e lo sport, ma sempre dal 
loro punto di vista. Per quanto sem-
plice possa sembrare, questa strut-
turazione è risultata essere la più 
attendibile ed è oggi la modalità 
più diffusa per valutare frequenza e 
distribuzione dell’attività fisica svol-
ta e l’aderenza alle raccomandazio-
ni internazionali.
Dai risultati delle due sorveglian-
ze, quella del 2010 e quella del 
2014, emerge un quadro che merita 
attenzione sia a livello politico che 
a livello di popolazione. In entram-
bi gli anni osservati, nel confronto 
con i 47 paesi europei coinvolti 
nella survey internazionale, l’Italia 
si colloca all’ultimo posto per atti-
vità fisica praticata, con una media 
complessiva di circa 8 ragazzi ogni 
cento nel 2010 e 13 nel 2014 che 
raggiungono la quantità di attivi-
tà raccomandata per la loro fascia 
d’età. Un dato parzialmente rassi-
curante è quello che indica un in-
cremento medio complessivo della 
quantità di attività fisica dichiarata 
tra il 2010 e il 2014. I ragazzi di 11, 
13 e 15 anni di età del 2014 si muo-
vono un po’ di più di quanto non 
facessero i loro coetanei nel 2010, 
in tutte le regioni coinvolte. Unico 
dato mancante è quello del Vene-
to che nel 2010 non ha partecipato 
alla survey nazionale.
Indipendentemente dall’anno in 
analisi è possibile osservare una 
forte differenza tra i due generi, 
con i maschi che dichiarano media-
mente più impegno di quanto non 
facciano le ragazze, lungo tutte le 
regioni della nostra penisola. I dati, 
inoltre, indicano forti differenze ge-
ografiche che non possono essere 
spiegate dalle sole ragioni climati-
che. La regione con le più alte pro-
porzioni di attività fisica praticata, 











tra tutte Bolzano, con il 26% dei ma-
schi e circa il 13% delle ragazze che 
raggiungo la quota raccomandata. 
Le regioni con il profilo peggiore, 
invece, sono quelle del centro sud 
Italia, Sardegna a parte, dove dif-
ficilmente si raggiunge il 15 % nei 
maschi e il 10% nelle femmine. I 
dati inoltre, non mostrati in figura, 
mostrano un preoccupante calo di 
attività dichiarata nel passaggio tra 
gli 11 ed i 15 anni di età, non rag-
giungendo in nessuna regione la 
soglia complessiva del 10% e una 
forte disuguaglianza, i ragazzi di 
bassa classe sociale praticano sem-
pre meno attività fisica dei coetanei 
in più alta classe sociale. 
In accordo con quanto riportato 
nelle linee guida internazionali, ma 
soprattutto in relazione all’importan-
za che ha per i ragazzi in età dello 
sviluppo essere fisicamente attivi, di-
venta una priorità per il nostro paese 
puntare sull’incremento complessivo 
delle opportunità per coinvolgere 
i ragazzi in attività strutturate cosi 
come quella di aumentare le occasio-
ni di praticare attività destrutturate. 
È per questo necessario coinvolge-
re scuola famiglie e decisori politici 
in un progetto a lungo termine che, 
oltre ad incrementare gli spazi per 
praticare attività fisica a scuola, favo-
riscano quelle iniziative che aumen-
tino il coinvolgimento della famiglia 
nella pratica di attività fisica, in ge-
nerale, ma soprattutto aumentino 
le capacità dei ragazzi di valutare il 
loro livello di attività fisica con l’o-
biettivo di mantenersi attivi lungo il 
corso della vita. È quindi importante 
che i decisori politici, a tutti I livelli, 
promuovano politiche locali capaci 
di fornire opportunità concrete per 
svolgere attività fisica, per tutto il 
periodo dello sviluppo, con un’at-
tenzione maggiore al periodo adole-
scenziale, quando il tasso di abban-
dono sale più rapidamente. Riguardo 
all’efficacia, a tutt’oggi, le iniziative 
che maggiormente hanno contribui-
to ad aumentare il livello di medio di 
attività fisica nella popolazione giova-
ne sono state quelle rivolte alla co-
munità nel suo insieme. Attività che 
hanno aumentato la disponibilità per 
i ragazzi di strutture sportive e spazi 
per l’attività fisica e il movimento, fa-
vorendo l’accesso agli spazi aperti e 
alle palestre scolastiche, quando non 
utilizzate, attraverso il coinvolgimen-
to della comunità nel suo insieme: 
l’organizzazione di balli, tornei e gare 
sportive ed iniziative ludico-sportive 
si sono dimostrate efficaci. L’investi-
mento da perseguire nei prossimi 
anni è quello di coinvolgere la comu-
nità in un progetto di cambiamento 
culturale nel quale attività come cam-
minare, giocare con i propri figli, la-
sciare correre i ragazzi all’aria aperta 
e accompagnarli nelle attività sporti-
ve, che loro sceglieranno, diventi un 
elemento della nostra e della loro 
quotidianità. Perché questo accada 
è però necessario che la responsabi-
lità del cambiamento non debba di-
pendere dal singolo individuo o dalla 
singola famiglia, ma che sia parte di 
un progetto più ampio che passi per 
l’ambiente, la sicurezza, e le politiche 
scolastiche: perché la salute dei gio-
vani di oggi è l’investimento più im-
portante per il nostro e il loro futuro.
* medico e ricercatore, Diparti-
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